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Da Siversk a Sloviansk, le città nel mirino
di Mosca. È la linea del Piave della resistenza:
«Temiamo i droni russi, se ci scoprono è la fine»

Da mesi non c’è acqua, distribuita con le
autobotti dai volontari, niente gas né corrente

Fausto Biloslavo
Siversk (Donbass)

Il fragore dei razzi Grad in
partenza dalla batteria ucraina
in mezzo a una radura essiccata
dal sole fa accapponare la pelle.
I quaranta tubi di lancio, eredi
dei Katyuscha, i famigerati orga-
ni di Stalin della seconda guerra
mondiale, eruttano dei bestioni
grigi di 122 millimetri, lunghi
tre metri e carichi di esplosivo
verso le posizioni russe nel Don-
bass. Da dietro, sputano fiam-
mate che danno solo una vaga
idea di cosa sta piombando sul-
la testa del nemico, che assedia
Lysychansk, l’ultima cittadina
della regione di Lugansk ancora
inmano agli ucraini asserraglia-
ti in una difesa disperata e inuti-
le. È solo questione di ore o di
giorni: caduta Lysychansk, i rus-
si avranno conquistatometà del
Donbass.
«Temiamo solo i droni, che vo-

lano in quota e sono quasi invisi-
bili. Se ci scoprono è la fine» am-
mette Serghey, il tenente che co-
manda due batterie di Bm-21 ca-
paci di lanciare un diluvio di fuo-
co a oltre 30 chilometri di distan-
za. Al riparo del fogliame di albe-
ri secolari, l’ufficiale riceve via
radio l’allerta dal comando. Su
un iPad nero con le mappe e le
immagini satellitari del campo
di battaglia fornito all’esercito
ucraino dagli americani control-

la la zona di tiro. Le batterie so-
no mimetizzate poco più in là.
Serghey si infila il giubbotto anti-
proiettile e parte con un paio
dei suoi a bordo di una scassata
macchina civile di fabbricazio-
ne sovietica. La più anonima
possibile per evitare di venire in-
tercettati dai droni. La batteria
montata sul retro di un camion
militare segue dietro, a distan-
za. La partita a scacchi con l’arti-
glieria russa inizia nella radura
assolata. Oltre una linea di albe-
ri si alza il fumo nero delle can-
nonate russe. Il tenente calcola
le coordinate e lancia ordini agli
uomini, che girano come osses-
si una manovella per alzare la
rampa di lancio. «Fuoco» e i pri-
mi tre razzi partono verso l’oriz-

zonte con un frastuono terribi-
le. Subito dopo il Bm 21 schizza
via il più velocemente possibile
per evitare di venire colpito dai
tiri russi di controbatteria. Il te-
nente trova un’altra posizione a
qualche chilometro di distanza
su un altopiano dantesco con le
colonne di fumo dei bombarda-
menti all’orizzonte. Quando par-
tono tutti e quaranta i razzi as-
sieme, il camion trema e ondeg-
gia. Poi la batteria torna a carica-
re gli ordigni affusolati infilati a
spalla da due militari nei tubi di
lancio. L’allarmante rumore di
un caccia a reazione ci fa tuffare
in un canale di scolo sotto la
strada per cercare riparo, ma il
jet prosegue verso altri obiettivi.
La terra trema sotto i cingoli di

una colonna di carri armati che
sta arrivando con la bandiera
gialla e blu. I carristi salutano
con le dita a V, simbolo di vitto-
ria. Uno, però, si fa il segno del-
la croce.
I bombardamenti a intermit-

tenza ci accompagnano fino a
Siversk, una cittadina tagliata
fuori dalmondo. I filo russi han-
no annunciato un attacco per
conquistarla con l’obiettivo di
chiudere in una sacca i difenso-
ri di Lysychansk.
Lisa, 17 anni, ci mostra una

collezione di bossoli. «Non ab-
biamo paura dei russi. Restia-
mo a casa nostra» spiega con
mamma Natalia e papà Roman.
Nel sottoscala, usato come rifu-
gio, hanno ricavato un bivacco.
Roman non ha dubbi: «Il nostro
unico desiderio è “mir”, pace.
Per questo speriamo che i vostri
politici la smettano di fornire
aiutimilitari all’Ucraina». Un pa-
io di proiettili d’artiglieria diret-
ti verso le postazioni russe fen-

il commento✒

di Paolo Guzzanti

T
re fatti nuovi emergono dalle
ragioni oscure di questa guerra
e delle sue possibili soluzioni.

La prima: il professore cinese Wang
Yiwei, dello stretto circolo degli
intellettuali vicini al presidente Xi
Jinping, ha rivelato in articolo
pubblicato dieci giorni fa in cinese e
inglese che Vladimir Putin il 4
febbraio quando andò a Pechino per
l’apertura delle Olimpiadi non
comunicò affatto a Xi l’intenzione di
invadere l’Ucraina ricevendone per di
più la benedizione. Questa, ha scritto

Wang d’accordo con i Think-Tank di
Pechino, è stata un’abile manovra per
millantare l’inesistente appoggio
cinese mentre, dopo un primo
momento di malumore, la Cina ha
deciso di non smentire Putin e di stare
al suo gioco, ma soltanto a parole e
senza alcun atto concreto. Che sia
vera o no, la rivelazione ha un
significato: la Cina non intende
sostenere la Russia al di là delle
consuete e generiche dichiarazioni
antiamericane ma senza farsi dettare
l’agenda dalla Russia. Wang ha anche
ricordato che nel 1958 accadde un
fatto simmetrico: il leader sovietico

Nikita Krusciov fu invitato a Pechino
e, non appena partito, il leader cinese
Mao Zedong scatenò un violentissimo
attacco contro l’isola di Taiwan
contando sul fatto che gli americani
sarebbero stati riluttanti a rispondere,
visto che l’Unione Sovietica sembrava
sostenere la Cina. E infatti andò così:
gli americani non replicarono. Oggi Xi
Jinping affronta la situazione con la
massima calma. Il secondo elemento
è un reportage della rivista Foreign
Affairs in cui si dimostra che l’Ucraina
russofona del Donbass è per lo più
schierata con Kiev e che i russi
arrestano o fucilano i sindaci

russofoni perché non collaborano e
cita diversi casi sostenendo che
l’Ucraina ha sviluppato una
democrazia territoriale che unisce
russofoni e ucraini
indipendentemente da Kiev: e
nessuno in realtà ha mai accolto i
russi con baci e fiori. Terzo elemento:
la valutazione dell’analista americano
Francis Fukuyama (quello che dopo la
dissoluzione dell’Urss aveva predetto
«la fine della Storia») di cui ieri il
Giornale ha pubblicato una intervista
in cui sostiene che il vero nemico è la
Cina, non la Russia. Ma, sostiene
Fukuyama, la Cina sta monitorando

l’avventura russa in Ucraina come un
test per valutare come reagisce
l’Occidente: se consentirà alla Russia
di incassare un bottino ucraino, la
Cina concluderà che l’Occidente non
combatterà neanche contro la Cina.
Di conseguenza, dice Fukuyama,
bisogna che la Russia sia sconfitta
militarmente e duramente affinché la
Cina riceva un messaggio forte e
chiaro secondo quella che finora è
stata la posizione del primo ministro
inglese Boris Johnson secondo cui
non si deve trattare con la Russia, ma
farla ritirare dall’Ucraina senza
concederle nulla.

XI STUDIA LE REAZIONI DELL’OCCIDENTE

IN CASO DI LINEA MORBIDA AFFILA LE ARMI

NEI RIFUGI

Disegnati cuori, fumetti
e fiori per renderli meno

terribili ai bambini

I PRO-MOSCA

«Vogliamo la pace, i leader
occidentali smettano

di sostenere Zelensky»

ATTACCO ALL’EUROPA

Sul fronte del Donbass
Tra ucraini e filorussi

separati da una strada
«Più armi contro Putin»
«Stop agli aiuti a Kiev»
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dono l’aria con un sibilo pauro-
so sopra le nostre teste, ma nes-
suno sembra farci caso. Dall’al-
tra parte della strada in un altro
condominio popolare, Alla è
una patriota schierata sul fronte
opposto. «Ci servono le armi
contro Putin per salvare l’Ucrai-
na», sottolinea fra le lacrime. Da
mesi non c’è acqua, distribuita
dai volontari con le autobotti,
niente gas e manca la corrente.
Alcuni civili chiedono se Khar-
kiv, la seconda città del paese
poco più a nord, è caduta non
avendo notizie e collegamenti
con il resto del mondo. Per ren-
dere meno terribili i rifugi sotto-
terra, agli occhi dei bambini
hanno disegnato fiori, cuoricini
e personaggi dei fumetti sulle
porte delle cantine trasformate
in camere da letto di fortuna.

La linea del Piave degli ucrai-
ni corre alle porte del Donbass.
Sloviansk, città simbolo dove
iniziò la secessione armata nel
2014, è sotto tiro con i russi alle
porte a una dozzina di chilome-
tri. Alle cinque della sera, dalla
collina del cimitero, assistiamo
a un terribile bombardamento
in diretta. Fra le case sfregiate
dalle bombe a grappolo, una
bambina di 5 anni, con la voce
dolce dell’innocenza racconta:
«Sparavano anche qui. Ho visto
tutto. Qualcosa ha colpito il bal-
cone di casa mia. C’erano le
fiamme e sono scappata».

Patricia Tagliaferri

I filo-russi annunciano la presa di Lysychan-
sk, la città gemella di Severodonetsk nell’Ucrai-
na sud-orientale rimasta l’ultimo avamposto per
l’occupazione del Lugansk. È il leader ceceno
Ramzan Kadyrov, schierato con Mosca, a scrive-
re su Telegram che l’esercito è già nel centro
della città. In serata il portavoce militare dell’au-
toproclamata repubblica della regione, Andrei
Marochko, fa sapere che il palazzo dell’ammini-
strazione cittadina è sotto il controllo russo. La
Guardia nazionale di Kiev, però, smentisce l’ac-
cerchiamento, spiegando che nei pressi della cit-
tà sono in corso duri combattimenti, ma è anco-
ra in mano ucraine. Certo ora che i russi hanno
lanciato l’offensiva finale, la situazione è più che
mai difficile. «Le case private nei villaggi attacca-
ti stanno bruciando una ad una. Con una così
alta densità di bombardamenti, abbiamo solo il
tempo di recuperare i feriti», spiega il governato-
re del Lugansk, Sergei Gaidai. I civili vivono rinta-
nati sotto terra, senza acqua e medicinali. Impos-
sibile ormai pensare di evacuarli. «Lysychansk è
sotto un bombardamento pesante e continuo. È
circondata, vogliono che diventi la loro prossima
Mariupol. Chi è rimasto chiede farmaci per cura-
re lo stomaco perché l’acqua è sporca e la gente
si ammala. Le persone sono disperate», spiega il
padre salesiano Oleh Ladnyuk. Secondo il report
dello Stato Maggiore ucraino, i militari russi
«stanno cercando di prendere il controllo del
tratto dell’autostrada Bakhmut-Lysychansk in di-
rezione Lysychansk, ma non ci stanno riuscen-
do». Mentre verso Sloviansk provano a condurre
operazioni di assalto e a migliorare la loro posi-
zione tattica. «Il nemico - spiega lo Stato Maggio-
re - sta concentrando i suoi sforzi nell’accerchia-
mento delle nostre truppe nella regione di Lysy-
chansk, stabilendo il pieno controllo del Luhan-
sk. Conduce operazioni d’assalto con l’obiettivo
di bloccare il supporto logistico delle nostre uni-
tà. Allo stesso tempo, ha intensificato le operazio-
ni di combattimento verso Kramatorsk». Anche
le regioni meridionali e settentrionali dell’Ucrai-
na sono sotto attacco, comprese le aree di confi-
ne di Sumy e Chernihiv. Nei pressi di Sumy, in

particolare, sono stati sparati in 24 ore oltre 270
missili di vario calibro, che hanno provocato
molti danni alle infrastrutture civili.

Dopo quelle lanciate venerdì su Mykolaiv, al-
tre bombe a grappolo sono piovute ieri su Slo-
viansk, nel Donetsk, uccidendo 4 persone. Lo ha
annunciato il capo dell’amministrazione milita-
re-civile della città di Sloviansk, Vadym Lyakh,
spiegando come funzionano questi proiettili mi-
cidiali: «Si aprono sopra la testa, come fuochi
d’artificio, ma invece della bellezza, portano la
morte. Non causano la distruzione totale degli
edifici, ma sono molto pericolosi. Il 90% delle
persone uccise e ferite era per strada». Lyakh ha
invitato quindi i residenti della città a non lascia-
re le abitazioni «senza necessità urgenti e ad evi-
tare assembramenti di persone». Da domani
inoltre nella regione tornerà il coprifuoco. A Kre-

menchuk, intanto, i soccorritori ucraini hanno
trovato i resti di altri 29 corpi tra le macerie del
centro commerciale colpito lunedì da missili rus-
si mentre all’interno si trovavano circa mille per-
sone. Finora il bilancio era di almeno 19 morti e
di oltre 60 feriti. Un attacco che la propaganda
russa ha cercato di smentire, sostenendo che
l’obiettivo erano dei magazzini contenenti armi
e munizioni e che il mall avrebbe preso fuoco
come conseguenza dell’esplosione.

Di ieri infine la notizia che due cittadini britan-
nici catturati dai russi sono stati accusati di esse-
re mercenari e rischiano di essere condannati a
morte come già accaduto ad altri due connazio-
nali fatti prigionieri nel Donbass a giugno. «Con-
danniamo lo sfruttamento dei prigionieri di guer-
ra e dei civili per scopi politicia. Siamo in costan-
te contatto con il governo ucraino sui loro casi e
sosteniamo l’Ucraina nei suoi sforzi per farli rila-
sciare», ha detto un portavoce del ministero de-
gli Esteri britannico.

Matteo Basile

Non ci sono status che tengano.
Nemmeno essere uno sportivo di suc-
cesso basta per essere al sicuro. Se vivi
in Russia la longa manus del regime ti
può raggiungere comunque, al primo
passo falso, reale, presunto o pretestuo-
so che sia. E così la stella dell’hockey su
ghiaccio Ivan Fedotov rischia grosso, ad-
dirittura di finire a combattere in Ucrai-
na. La sua colpa? L’aver firmato un con-
tratto con i Philadelphia Flyers della Na-
tional Hockey League americana gli è
costata l’accusa di diserzione per esser-
si sottratto al servizio militare perché
tesserato per la squadra dell’esercito.

Fedotov non è un Carneade dello sport,
tutt’altro. Il 25enne è il portiere del
Cska Mosca campione di Russia, e della
nazionale. Le sue prestazioni hanno atti-
rato l’interesse della ricca e prestigiosa
lega americana con tanto di contratto
firmato mesi fa. Ma il matrimonio non
s’ha da fare perché per il Cremlino Ivan
è formalmente un militare. Il Cska è di
fatto la squadra dell’esercito russo e
ogni suo tesserato deve rispettare obbli-
ghi particolari. E quindi niente espatrio.
Anzi, la polizia, su ordine dell’ufficio mi-
litare, ha dato il via a una vera e propria
caccia all’uomo e il giocatore è stato
arrestato a San Pietroburgo. Dopo diver-
se ore passate all’ufficio di registrazione

e arruolamento militare, è stato ricove-
rato in ospedale probabilmente a causa
di un malore.
Al di là delle minacce e delle si-
cure pressioni subite, quasi
certamente Fedotov riuscirà
ad evitare la partenza per il
fronte ma il suo sogno di gio-
care negli Stati Uniti si è inter-
rotto ancora prima di comin-
ciare. Per risolvere il contratto
che lo lega al Cska infatti servirebbe
una dispensa speciale che, naturalmen-
te, non gli è stata e non gli sarà conces-
sa. A due giorni dall’inizio del processo
nei confronti di Brittney Griner, stella
basket Usa arrestata in Russia con l’ac-

cusa di spaccio di stupefacenti perché
trovata in possesso di uno spray alla
cannabis (e in detenzione preventiva
da febbraio), un altro episodio che ali-
menta la crisi diplomatica tra Stati Uniti
e Russia. Come se la tensione non fosse
già a livelli massimi. Se per la Griner si
sono mosse le alte sfere della diploma-
zia e si ipotizza un possibile scambio di

prigionieri con un trafficante d’ar-
mi russo, per Fedotov si sta

muovendo la National Hoc-
key League, soprattutto per
tutelare gli altri atleti russi
che giocano in America. La
Lega Hockey ha raccomanda-

to a tutti di non far ritorno in
patria per evitare rischi. E non

si tratta solo di ragioni economi-
che, con contratti da decine di milioni
di dollari che ballano. Quanto accaduto
a Fedotov dimostra che nella Russia di
Putin nessuno, nemmeno un campio-
ne, può davvero sentirsi al sicuro.

LA STRETTA DI MOSCA

Vuole gli Usa, arrestata la star dell’hockey
Ivan Fedotov accusato di diserzione. Aveva firmato per la lega americana

SENZA SOSTA
Le conseguenze
dei missili russi
nella città
del Donbass
di Lysychansk,
che Mosca
vuole diventi
la nuova
Mariupol
Il governatore
della regione
di Lugansk
ha ammesso
che le
evacuazioni
in questo
contesto sono
«impossibili»

Il leader dei ceceni:
«Presa Lysychansk»
Rischio pena dimorte
per altri due inglesi
Annuncio di Kadyrov, ma Kiev lo smentisce
I volontari britannici catturati dai filo-russi

ORRORE A KREMENCHUK

I corpi di decine di vittime estratti
dalla macerie del centro commerciale
colpito dai missili del Cremlino




